Lettera al Duca di Ferrara

Egregio Signor Duca,

scrivo questo documento con estrema umiltà e con la speranza di poter trovare conforto nella vostra splendida e caritatevole persona.

In tutta la mia vita all’interno di questa magnifica e invidiabile Corte, ho cercato di dedicarmi, con tutto me stesso, alla sublime produzione letteraria da me estremamente amata.

Il mio scopo è sempre stato di valorizzare non solo la mia figura di povero poeta, ma soprattutto la Vostra magnifica persona.

Tuttavia, mio caro Signore, Vi devo fare notare come ultimamente, a mio umile parere, si respiri in queste maestose stanze un non so che di strano e sospetto.  L’aria si fa sempre più pesante, O mio Duca, e per di più ho quasi la certezza di essere vittima di una congiura. 

Vi prego di credermi, mio Signore, perché come avrete sicuramente notato l’altra sera, dopo quel mio insensato gesto nei confronti di un servo, sento nella mia testa un continuo disordine e un turbamento perenne.

Ah dimenticavo, a proposito del meschino fatto, vorrei chiederVi infinitamente scusa per il mio improvviso atto di pazzia ai danni di quell’umile servo, che tanto fedelmente svolge gli importanti compiti da Voi affidatigli.

Dopo questa piccola parentesi riguardante le mie più sentite scuse, vorrei però tornare ad esporVi i motivi delle mie continue insicurezze.

In particolar modo, sarebbe di mio profondo gradimento, un vostro chiarimento sulle generalità e sugli intenti di quell’ignoto signorotto che si è presentato sotto le veci del Consigliere di corte del Signore di Mantova e che attualmente alloggia in una stanza del primo piano. 

Vi chiedo di perdonare la mia curiosità, ma vedo in quell’uomo qualcosa che non mi convince, e non vorrei mai che egli potesse diventare una minaccia per la mia e per la Vostra sicurezza.

So che i miei continui dubbi potrebbero infastidirVi, ma sentivo il dovere di confidare le mie paure a una persona comprensiva come Voi, O mio Signore.

Inoltre, sono convinto che anche Voi, nonostante tutto, siate d’accordo con me; ritengo che condividiate, infatti, il mio punto di vista e che quindi, in fondo in fondo, abbiate anche Voi sospetti relativi alla condotta del vostro presunto Consigliere.

Non vorrei però continuare ad angosciarvi con i miei dubbi, O mio Duca, e intendo cambiare argomento parlandovi della mia ultima opera:”La Gerusalemme Liberata”.

Vorrei avere il vostro più sincero parere sulla forma e sui contenuti del mio poema; infatti, sarebbe per me un imperdonabile errore pubblicare qualcosa a voi non gradita.

Spero che comprendiate il mio turbamento e vorrei, in conclusione di questa lettera, chiedervi un breve momento della vostra giornata ricca di impegni, per poterVi parlare di persona a proposito di questo argomento, a me così caro.

Chiedo un’altra volta umilmente scusa per le mie continue insicurezze, ma sono certo che Voi, con la vostra invidiabile magnanimità, mi rassicurerete e mi permetterete di passare notti tranquille.

Con infinita gratitudine, il vostro poeta

Torquato Tasso
Ferrari Filippo
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